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	Titolo:
Oneri deducibili.

Testo: in vigore dal 26/05/2001 con effetto dal 01/01/2001 

       modificato da:  DLG del 12/04/2001 n. 168  art. 1  

   1. Dal reddito    complessivo    si  deducono, se non sono deducibili nella determinazione dei singoli redditi che concorrono a formarlo, i seguenti oneri sostenuti dal contribuente:                                                   

    . . .                                                                  

    e-bis)  i  contributi  versati alle  forme  pensionistiche complementari e i contributi e premi versati alle forme pensionistiche individuali, previste dal d.legislativo 21 aprile 1993, n.124, per un importo complessivamente non   superiore al 12% del reddito complessivo e comunque non   superiore a lire 10 milioni. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono   redditi   di  lavoro dipendente, relativamente a tali redditi la  deduzione compete per un importo complessivamente non superiore al doppio della   quota   di   TFR destinata alle forme pensionistiche collettive istituite ai   sensi   del   decreto   legislativo  21 aprile 1993, n. 124, e, comunque, entro   i predetti limiti del 12 per cento del reddito complessivo e di 10 milioni di lire. La disposizione contenuta nel precedente periodo non si applica nel   caso   in   cui la fonte istitutiva sia costituita unicamente da accordi tra   lavoratori, nonche' ai soggetti iscritti entro il 28 aprile 1993 alle forme   pensionistiche complementari che risultano istituite alla data di entrata in   vigore   della   legge   23   ottobre  1992, n. 421 e se le forme pensionistiche collettive  istituite non siano operanti dopo due anni. Ai fini del computo del predetto limite di lire 10 milioni si tiene conto: delle quote accantonate dal   datore  di lavoro ai fondi di previdenza di cui all'articolo 70, comma   1;   dei contributi versati ai sensi dell'articolo 2 della legge 8 agosto 1995, n. 335, eccedenti il massimale contributivo stabilito dal decreto legislativo 14   dicembre  1995, n. 579. Per le persone che sono fiscalmente a carico di   altri soggetti non si tiene conto del predetto limite percentuale, nonche', nei   riguardi del soggetto di cui sono a carico, della condizione di destinazione delle quote di TFR alle forme pensionistiche complementari.      

     . . .           
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	Titolo:
Indennità di fine rapporto.
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1. Il   trattamento di fine rapporto costituisce reddito per un importo che si determina riducendo  il suo ammontare delle rivalutazioni gia' assoggettate ad imposta sostitutiva.   L'imposta   e' applicata con l'aliquota determinata con rife-rimento all'anno    in    cui    e'   maturato il diritto alla percezione, corrispondente all'importo   che risulta dividendo il suo ammontare, aumentato delle somme  destinate alle forme pensionistiche di cui al decreto legislativo 21 aprile   1993,   n. 124 e al netto delle rivalutazioni gia' assoggettate ad imposta sostitutiva,  per il numero degli anni e frazione di anno preso a base di commisurazione,   e   moltiplicando   il   risultato per dodici. Gli uffici finanziari provvedono   a  riliquidare l'imposta in base all'aliquota media di tassazione dei   cinque anni precedenti a quello in cui e' maturato il diritto alla percezione,   iscrivendo   a  ruolo o rimborsando le maggiori o le minori imposte entro    il    31    dicembre    del terzo anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione del sostituto d'imposta.                    

. . . 

4. Salvo conguaglio all'atto della  liquidazione definitiva, sulle anticipazioni e  sugli acconti relativi al trattamento di fine rapporto e alle indennita' equipollenti,   nonche'   sulle   anticipazioni relative alle altre indennita' e somme, si applica l'aliquota determinata, rispettivamente, a norma dei commi 1, 2 e 2-bis,considerando l'importo accantonato, aumentato dalle anticipazioni  e degli acconti complessivamente erogati e al netto delle rivalutazioni gia'   assoggettate   ad imposta sostitutiva. 

Non si considerano anticipazioni   le   somme   e  i valori destinati  alle forme  pensionistiche di cui al decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124.                         

. . .                                                
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	Titolo:
Accantonamenti di quiescenza e previdenza.
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1. Gli  accantonamenti ai fondi per le indennita'n di fine rapporto e ai fondi di previdenza   del personale dipendente istituiti ai sensi dell'articolo 2117 del codice  civile, se costituiti in conti individuali dei singoli dipendenti, sono deducibili  nei limiti delle quote maturate nell'esercizio in conformita' alle disposizioni   legislative   e   contrattuali che regolano il rapporto di lavoro dei  dipendenti stessi.                                                

2. I maggiori  accantonamenti necessari per adeguare i fondi a  sopravvenute modificazioni   normative  e   retributive  sono deducibili nell'esercizio dal quale  hanno effetto  le modificazioni o  per  quote  costanti  nell'esercizio stesso e nei due successivi.                                                  

2-bis.E' deducibile un importo non superiore al 3 per cento delle quote di accantonamento annuale del TFR destinate a forme pensionistiche complementari, se accantonato in una speciale riserva, designata con riferimento al decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124,  che concorre a formare il reddito nell'esercizio e   nella  misura in cui sia utilizzata per scopi diversi dalla copertura di perdite dell'esercizio o del passaggio a capitale; in tal caso si applica l'articolo   44,   comma 2. Se l'esercizio e' in perdita, la deduzione puo' essere  effettuata negli esercizi successivi ma non oltre il quinto, fino a concorrenza dell'ammontare complessivamente maturato.                       

3.   Le  disposizioni   dei  commi  1 e 2 valgono anche per gli accantonamenti relativi  alle indennita'  di fine rapporto di cui alle lett. c), d), e f) del comma 1 dell'art. 16.                                                         


